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CAPITOLO 1

	Spaccare il capello in quattro

	“Non c’è abbastanza buio in tutto l’universo

	da spegnere la luce di una sola candela”

	Fannie Flagg

	1.1 Perché un libro sull’alopecia areata

	Ho sempre desiderato scrivere un libro.

	I primi capitoli ho iniziato ad abbozzarli ai tempi del liceo, quando già si affacciava in me l’idea di iscrivermi alla facoltà di Medicina. Ho cercato e ripreso gli appunti durante gli studi universitari ed in seguito la vita è diventata sempre più un vortice con i suoi impegni, con il lavoro, con le sue continue priorità, urgenze e la sua tendenza a protrarsi ben oltre l’orario “d’ufficio”.

	Non avrei mai pensato di completare queste pagine adesso, quando ormai ho una famiglia a cui tengo più della mia stessa vita ed una professione medica a cui dedico la massima cura e attenzione. Ho continuato a studiare molto e a scrivere durante la notte, quando tutto o quasi dovrebbe tacere: è un’abitudine che mi ha trasmesso mia moglie Carmen, poi mia figlia Delia ha deciso di non dormire nei primi anni di vita… Così adesso eccomi, eccoci qui, con quest’opera tra le mani.

	Diverse persone tra cui amici e pazienti mi chiedevano fonti sulle cose che ci eravamo detti ed una sera di fine dicembre, nel giorno di Santo Stefano,  mi sono detto: perché no?!?

	Reputo la nostra una generazione triste, piena di foto felici che non stampiamo nemmeno più e che hanno la durata di un post sui social network.

	Pensiamo ad essere efficienti, ci concentriamo sulle cose “urgenti” – o così ci fa credere chi molte volte interpreta solo un ruolo marginale nella nostra vita – e perdiamo di vista ciò che è davvero importante. Quando ce ne rendiamo conto, il più delle volte è tardi, troppo tardi.

	Magari siamo già fortunati, magari siamo già felici… e non lo sappiamo.

	Quindi mi sono deciso: fallo adesso, Luigi, perché molti “poi” diventano “mai”!

	Fa’ ciò che ti rende felice e fallo adesso, perché la vita è come un libro: pochi sono i personaggi e gli episodi che contano davvero, tutto il resto fa volume!

	Fallo adesso: un consiglio da ricordare, un imperativo che vale per la nostra quotidianità, ma anche quando si decide di sperimentare una nuova terapia.

	Mi chiamo Luigi Nacca sono un medico ed in particolare mi occupo di Dermatologia, Tricologia, Medicina Estetica, Dermatologia Pediatrica e Venereologia. Soprattutto, dopo tanto impegno, perdite e fatiche, senza essere figlio d’arte né avere santi in Paradiso (anzi, forse uno sì, un “medico santo” di cui vi parlerò nelle prossime pagine), sento di aver realizzato parte dei miei obiettivi e provo ad impormi di essere una persona felice.

	Cosa c’entra tutto questo con l’alopecia areata? Moltissimo, credetemi!

	Questo volume non vuole essere assolutamente uno sterile trattato oppure un mezzo per tessere le mie lodi – saranno i fatti, le esperienze dei pazienti a parlare – né soltanto un bel ricordo da lasciare ai miei figli, ma un invito, a chi condivide la mia quotidianità, a chi frequenta già il mio studio o a chi mi sta conoscendo attraverso questo scritto, a ritrovare sicurezza in sé stessi e nella propria immagine, ad affidarsi con serenità ad un professionista.

	Ed è qualcosa che proverò a costruire un capitolo dopo l’altro, come un libro, appunto, e un passo alla volta, come tutte le mattine ci si alza un po’ più consapevoli, via via più determinati e convinti nell’individuare e costruire il proprio percorso.

	L’entusiasmo è l’anima del successo, in ogni ambito, ma i traguardi importanti si raggiungono con tante piccole, sincere attenzioni e con costanti sacrifici, perseverando e “resistendo” giorno dopo giorno.

	Ed è bene che sia così: ciò che si ottiene troppo facilmente non viene mai abbastanza apprezzato!

	Il mio metodo, la terapia innovativa che propongo ai miei pazienti per contrastare l’alopecia areata, altre forme di alopecia oppure altre problematiche più o meno complesse non prevede formule magiche o strani elisir che sarebbero più adatti ad una saga cinematografica, ma vi faccio una promessa: ci sarà da lavorare. Non solo sui capelli, ma alla radice... Nel profondo!

	C’È SEMPRE LA POSSIBILITÀ DI FAR RICRESCERE I CAPELLI, TUTTO SI PUÒ RISOLVERE.

	Ovviamente più precocemente viene iniziata una cura adeguata, maggiori sono le possibilità di un successo terapeutico (e dunque le percentuali di guarigione): quindi fatelo adesso, perché molti “poi” diventano “mai”, ormai lo sapete!

	L’attento monitoraggio dell’evoluzione dell’alopecia areata e il tempestivo ricorso a un rimedio mirato, efficace e durevole nel tempo sono i cardini di una corretta condotta terapeutica.

	Ciascuno, è bene sottolinearlo, risponde alla terapia in modo differente: per una persona possono bastare poche sedute, per un’altra è necessario più tempo.

	L’alopecia areata è un problema che può riguardare tutti, dai bambini agli adulti, senza distinzione di età, di sesso, di situazione economica o sociale e pertanto anche la terapia e il suo corso sono soggettivi.

	La terapia, da sola, non è sufficiente: vi ho parlato di radice… è lì il cuore della questione, il nodo da sciogliere per riavere presto una capigliatura folta, vitale e duratura.

	Nella vita capita a tutti di vedere le proprie certezze trasformarsi in dubbi, le strade riempirsi di ostacoli e le persone che avremmo voluto per sempre al nostro fianco andar via.

	Non sempre andrà tutto bene!

	È questa la consapevolezza che dobbiamo acquisire per farci trovare pronti.

	Siamo fortunati, poiché la vita è un dono meraviglioso, ma non è solo una piacevole passeggiata – forse, se così fosse, non ci accorgeremmo dalla bellezza del paesaggio, di quanto siano preziosi e irripetibili i dettagli che ci circondano ogni momento nel nostro cammino.

	La vita è fatta anche di svolte inaspettate, di continui impegni e imprevisti, di traumi improvvisi, pugnalate alle spalle, dolori da affrontare, bocconi amari da ingoiare.

	Accadrà ad ognuno di noi, prima o poi: un insuccesso in un percorso in cui ci eravamo tanto impegnati, un indirizzo di studi che non ci rappresenta, una preoccupazione sul lavoro, un clima familiare teso, la fine di una relazione, un lutto.

	Ci si sente smarriti, d’un tratto si raggiunge il limite, ci sembra di non capire più nulla e di scorgere solo negatività attorno a noi e all’orizzonte.

	Ci si trova a dover affrontare qualcosa che non avremmo mai neppure immaginato, qualcosa che fino a un attimo fa ci sembrava estraneo, lontano anni luce da noi e dalla nostra sfera.

	E i capelli? Come il resto del corpo e della psiche, risentono del nostro malessere, “assorbono” la tensione… e possono cadere.

	Lo stress psicologico, infatti, è ormai riconosciuto universamente come uno dei fattori scatenanti dell’alopecia areata.

	La caduta può essere repentina, totale, quasi da un giorno all’altro, così il riflesso nello specchio, l’immagine che abbiamo sempre avuto di noi, cambia radicalmente, in fretta, al punto che stentiamo a riconoscerci.

	Chi è quella persona che mi sta guardando con i miei stessi occhi? D’ora in poi è con lei che dovrò avere a che fare? Il mio futuro avrà quella faccia?

	È un circolo vizioso da cui sembra impossibile uscire: lo stress provoca la caduta di capelli, che a sua volta aggrava la condizione di disagio. Così l’oscurità aumenta, ci stringe dandoci la sensazione di annegare.

	Ma è proprio a questo punto, quando ci si perde, che si trovano posti migliori, compagni di viaggio migliori, avventure migliori.

	Non dobbiamo pensare ogni giorno a quanto la realtà possa essere complessa, ma nemmeno fingere che non esistano le sfide e le difficoltà.

	Dobbiamo essere consapevoli che prima o poi arriverà l’occasione in cui la vita ci presenterà qualche conto da saldare.

	E noi cosa possiamo fare? Lavorare su di noi e farci trovare preparati.

	Solo ritrovando sé stessi e allontanando la negatività, si può interrompere questo stato psicosomatico. In ogni momento dovremmo soltanto tentare, provare ad apprezzare il sapore dell’esistenza senza permettere che venga inquinato da tanti elementi avversi.

	Le terapie mediche, ripeto sempre ai pazienti, possono far ricrescere i capelli, ma non certo prevenire recidive e nuove cadute: cosa fare allora?

	Scendere a fondo, comprendere il proprio turbamento interiore e cercare di risolverlo, scommettere sulla positività. Aiuta molto dare il giusto peso a ogni cosa, cercando di essere quanto più possibile “leggeri” nelle valutazioni.

	Sembra facile, vero?

	La maggior parte delle persone colpite da alopecia areata che viene nel mio studio ha appena attraversato un periodo difficile avendo ad esempio perduto una persona cara oppure si è ritrovata senza lavoro, ha già consultato altri dermatologi, ha dovuto sopportare anche lunghe attese prima di poter fissare un appuntamento.

	Ho assistito bambini che hanno perso i capelli per lo stress di essersi trasferiti in un altro Paese o per aver cambiato casa – magari si sono ritrovati in un’abitazione più grande, più bella, ma distante dagli amici e dal quartiere in cui sono cresciuti; ho parlato con un collega colpito da alopecia areata in seguito a un triste divorzio e che ha recuperato la serenità (e la chioma) quando ha trovato un nuovo amore; ho seguito personaggi dello sport e dello spettacolo vittime delle conseguenze della celebrità e dell’ansia da prestazione, persone comuni in contrasto con i genitori perché si sono rifiutate di seguire le loro orme, intraprendendo studi e attività diversi, schiacciate dal confronto con un fratello o un amico “vincente”, reduci da un forte spavento.

	I miei pazienti arrivano perfino da altre regioni d’Italia, qualcuno è in cerca di un nuovo parere dopo aver provato diverse terapie che non hanno funzionato, qualcun altro ha appena scoperto, magari dopo essere stato dal parrucchiere, di avere una chiazza glabra sul cuoio capelluto, qualcun altro ancora è stato indirizzato nel mio ambulatorio da un altro medico o mi ha trovato grazie al passaparola, a una ricerca su Google oppure tramite il mio o un altro sito web.

	Insomma, faccio questo lavoro da oltre vent’anni, da quando mi sono laureato, e ho visto accomodarsi di fronte a me persone molto diverse tra loro, ma accomunate tutte probabilmente da una cosa: un trauma da risolvere.

	Lo ribadisco: la terapia farmacologica contribuisce a risolvere il problema, ma i risultati possono essere temporanei, i capelli possono nuovamente cadere, se non si ritrova la serenità.

	Certo, è semplice dire “fatti scivolare le cose di dosso, non pensarci, sii ottimista”. Mettere in pratica un saggio suggerimento è tutta un’altra cosa.

	Non sempre le persone riescono a riconoscere le nevrosi, le psicosi o gli stress emotivi che le tormentano, a volte non sono nemmeno consapevoli delle tensioni alle quali sono esposte, oppure tendono a minimizzare, a scorgere solo la punta dell’iceberg.

	Gran parte dei pazienti che giungono in ambulatorio per problematiche tricologiche ha una sola ossessione esplicitamente dichiarata: la quantità di capelli caduti, a loro dire sempre eccessiva.

	A questo proposito, fermiamoci un momento prima di riprendere il discorso per rispondere ad uno dei quesiti che più spesso mi vengono posti:

	quanti dovrebbero essere i capelli che cadono quotidianamente o dopo uno shampoo?

	Iniziamo con il premettere che non esiste un numero preciso e uguale per tutti, bensì è molto variabile a seconda di una serie di parametri, condizioni e caratteristiche individuali.

	Il numero di capelli che cadono con il lavaggio dipende ovviamente dal numero di giorni tra uno shampoo e l’altro, dal sesso (nell’uomo la fase anagen è più breve e di conseguenza il “ricambio” più accelerato), dalla stagione (in autunno, nel cosiddetto “periodo delle castagne”, più capelli si trovano fisiologicamente in fase telogen e vengono quindi sostituiti), dalle condizioni generali di salute e da alcune possibili carenze dell’organismo (per esempio di ferro e di vitamina D), dallo stato di stress psicofisico, dalla durata individuale geneticamente determinata della fase anagen e, non ultimo, dal numero totale di capelli presenti sul cuoio capelluto.

	A titolo di puro esempio, se un soggetto ha 100.000 capelli con durata della fase anagen di due anni, dopo due anni + fase catagen (15 giorni) + fase telogen (90 giorni), cioè dopo 835 giorni, dovranno essere caduti tutti i capelli e quindi

	100.000 : 835 = 132 capelli al giorno

	Se un’altra persona ha sempre 100,000 capelli, ma con fase anagen di tre anni

	e mezzo, avremo:

	1.277 + 15 + 90 = 1.382

	per cui:

	100.000 : 1382 = 72 capelli al giorno

	Tali numeri non saranno ovviamente uguali tutti i giorni dell’anno, ma potranno variare, anche sensibilmente, per le ragioni sopra ricordate (stagione, stress psicofisico, stato di salute, alimentazione, età, eccetera), quindi i valori assoluti spesso riportati su siti Internet e riviste di varia provenienza sono da interpretare come puramente indicativi.

	Il numero di capelli caduti durante un lavaggio, in soggetti “normali” (cioè senza problemi di caduta dei capelli) oscilla per esempio tra i 10 e i 50, se ripetuto a distanza anche di brevi periodi.

	Da quanto avrete capito, non sono assolutamente un sostenitore accanito del famigerato “wash test”, un esame che consiste nel far lavare la testa al paziente, dopo una settimana di astensione, e nel raccogliere i capelli caduti che saranno poi inviati ad un “apposito laboratorio di analisi specializzato” dove saranno analizzati e contati.

	I capelli che cadono non sono inoltre da considerare persi, bensì tali possono essere definiti solo i capelli che in seguito non ricrescono.

	Se non si assiste all’atrofia del follicolo, cioè alla sua “morte”, non bisogna mai arrendersi.

	L’“ossessione” (legittima) dei capelli caduti, dicevamo.

	Chi si rivolge allo “Studio del Dr. Luigi Nacca” ha un principale, e spesso unico, desiderio: che i capelli ricrescano, che ciglia e sopracciglia ricompaiano senza dover ricorrere a trucchi permanenti e tatuaggi.

	Senza contare che il tempo non è mai sufficiente: ognuno di noi ha difficoltà a ritagliarsi qualche ora per dedicarsi a una passione, per poter trascorrere del tempo con una persona cara, per andare al cinema, addirittura per leggere un libro. Figuriamoci per porsi delle domande su di noi stessi, sul nostro vissuto.

	Ripeto ancora una volta: troppo spesso si da priorità assoluta alle problematiche “urgenti” piuttosto che alle cose realmente importanti!

	Se c’è un problema che ci affligge, vogliamo che sia risolto in fretta e completamente. Tutto e subito!

	Rivoglio i capelli e li voglio adesso.

	Non riesco più a guardarmi in questo stato.

	Non ho più tempo, non ho più la pazienza.

	Ecco cosa leggo nel primo sguardo di chi si siede di fronte a me.

	Sono richieste legittime che, una volta soddisfatte, contribuiscono a far ritrovare la propria identità, a riappacificare con lo specchio e soprattutto con il proprio animo.

	Appena sotto il pelo dell’acqua, però, si annida qualcosa che ancora si agita e che può tornare a turbare l’equilibrio in qualsiasi momento, può iniziare a mordere con ancora più ferocia, mandando in frantumi sogni e aspettative.

	Psicologia e Tricologia devono procedere insieme: mens sana in corpore (capillo in questo caso) sano. Si deve creare un legame dolce, ma indissolubile.

	Strato dopo strato, i miei pazienti lasciano cadere remore e diffidenze, si aprono, oppure sono io stesso a immaginare, a ricostruire le circostanze nel loro complesso.

	La stessa cosa proveremo a fare qui, tra queste pagine: parleremo di alopecia areata a tuttotondo, dalle definizioni alle tipologie, dai sintomi ai trattamenti, dai dubbi ai pregiudizi, fino alla mia terapia più sicura e all’avanguardia, tenendo conto che non esistono concetti difficili, bensì elementi che sono l’evoluzione e l’insieme di tante nozioni più semplici. Mi esprimerò quindi in modo diretto, schietto, chiaro, proprio come farei durante una visita in studio.

	Soprattutto, mi auguro che, analizzata la patologia da ogni angolazione, con il supporto di casi studio concreti, sarà per voi possibile affrontare la situazione da una nuova prospettiva, consapevoli che la problematica può essere davvero risolta, a patto di voler guardare con gli occhi ben aperti non solo il riflesso nello specchio, ma sé stessi nella propria interezza, negli aspetti più evidenti, ma anche in quelli più nascosti, su cui far luce.

	Scommetto che, prima di iniziare questo viaggio, avete ancora una domanda: per parlare dell’alopecia areata è proprio necessario un libro? Un libro intero?

	A mio parere sì.

	Pensiamo a quanti passi avanti sono già stati fatti, perfino durante l’ultima Notte degli Oscar: l’attrice e cantante Jada Pinkett Smith ha acceso un faro sulla patologia invitando ad accettarsi e a non nascondersi (“Ho imparato a sorriderci sopra. Non vergognarsi”, ha dichiarato).

	Sui social stanno nascendo pagine e gruppi che stimolano il confronto, esortano ad abbracciare e accettare la sfida e condividono esperienze (è di Londra il profilo Instagram “Alopecia Areata Hub”, uno spazio in cui “si ride e si piange allo stesso tempo”).
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